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Di tutti i versi, che io diedi in preda alle fiamme — 





come in olocausto all’ Arte — la memoria ha voluto 
conservare fedelmente questi pochi, che pubblico oggi, 
per dedicarli al mio buon padre ed alla madre mia, 


i quali m’ han reso meno amari i giorni del dolore. 


G. M. 











Per dilettosi labirinti, ansante, 
Quando fioriami in cor la primavera, 
Io dietro ti correa, forma raggiante, 
Intangibile come una chimera. 


Allora con la tua luce davante, 
Non Vl ululo sentia de la bufera 
Nè de’ rovi la spina straziante. 
Ma ora sono stanco e vien la sera. 


Ma ora sono stanco: impallidisce 
Il dolce lume de la giovinezza, 
Ed anch’ esso, o divina Arte, vanisce 


Quel fascino, che come una carezza 
D’una mano invisibile, lenisce 
Tutte le fibre che la Vita spezza. 


«Za 
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£ ammalata 
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Mo che fresche e salùbri susurrate, 
Aure, lassù ne l’ericina vetta, 
Accoglietela voi la giovinetta 
Ch’'ammalata a voi viene e l’ospitate. 


Certo l’idalia Venere le amate 

Forme con gioia lacrimosa aspetta, 

E, d’ambrosia irrorata, a lei s’affretta 
Per rifiorir le guance scolorate. 


Proteggetela voi! Presto la frale 
Creatura, da voi rinnovellata 
Di fiorente beltà, sorga dal male. 


E, come il disco lunar ne la silente 
Notte fuor de la nuvola squarciata, 


S'affacci a noi più bella e più ridente. 


aan 
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Un ricordo ‘* 


Forse, o signora, da la vostra mente 
Il ricordo finanche è cancellato. 
Ricordate, o signora? lentamente 
Voi salivate il bel clivo ombreggiato 


Con abbandono di convalescente. 


Pel tacito viale io vi seguia 

Come schiavo che segue la sultana. 
Dal vostro esile corpo a me venia, 

E non da’ fiori, la fragranza arcana 
Che in terra è nunziatrice d’ un’ Iddia. 


Ditemi, ricordate? vi fermaste, 

E allungando la man, dolce signora, 

A una rama di mirto, la staccaste. 

La rama parea dir: « Fate cl’ io mora 
Sul suo bel seno, o man che mi strappaste!» 
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Ed io t’ invidiai, rama, il contento 

Di morir su quel seno sospiroso. 

Oh! dolce cosa il capo semispento 
Adagiare, per ultimo riposo, 

Sul sen, che freme come un’arpa al vento. 


Oh! allora le parole, che sa dire 

Un cuor per voi languente, io vi direi; 
E le vostre parole, che lenire 

Come balsami sanno, ascolterei. 

Oh! dolce, oh! sovrumano, almo morire! 


Ma no; fu quello un sogno d’ammalato: 
Sul vostro sen la rama non morio, 

Non io l'estremo sogno ivi ho sognato. 
L’ esile mano vostra m'’ offerio 

La rama, con un gesto angelicato. 


Chi potrebbe ridir quel ch’ io provai ? 
Allor sorrise il cielo e il mar lontano 
Palpitò da la gioia. Allor sperai, 
Illuso! di baciar la bella mano, 

La mano che non ho baciata mai! 


Bi SO Vr 
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0) secol, t’ affretta t'affretta a morire : 
Se’ triste ed infermo, se’ grave d’ età. 
In seno a la notte del tempo, a dormire 
Il sonno di morte, va’, o secolo, va?. 


Il secolo novo, con ansia, con fretta, 
T'incalza da’ cieli, da’ monti, dal mar: 
O secolo vecchio, t’affretta t’affretta; 
Ei vuole a la luce del sole balzar. 


Tu a lungo vivesti. La stanca vecchiezza 
Non spenga la gloria di tua gioventù. 

Nel buio balzando, ti plachin l’ebbrezza, 

La luce ed i fasti del tempo che fu. 


11 
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Tu al suolo morenti vedesti i Bandiera, 
Giacinti recisi dal nembo, piombar; 
E, sacra a la morte, la fulgida schiera 
De’ prodi di Sapri vedesti pugnar. 


La pallida fronte baciasti al Mazzini, 
Rapita in un sogno di pace e d’amor: 
Sognò d’affrettare gli umani destini, 
L'Italia svegliando dal lungo torpor. 


Gioisti tu quando, su piccol naviglio, 

Da Quarto la rossa falange salpò, 

E, i campi d’Italia tingendo in vermiglio, 
I preti e i tiranni dal covo snidò. 


Più bel che su l’alpe l'aurora d’aprile, 
Il Duce vedesti que’ prodi guidar. 
Brandiva la spada nel pugno virile, 
Seren tra le mischie, di palle al fischiar. 
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Vedesti pendente da forca stranjera 
Chi a Trento e Trieste sè stesso immolò; 
E ancora non splende la nostra bandiera 
Sul suol che l’eroe di sangue bagnò. 


Tu il grido festante, nel primo di maggio, 
A’ popoli servi strappasti dal cor: 

Quel grido festante, lo sento, è il messaggio 
Atteso, invocato d’ un’ èra miglior. 


Già Vaire fresche di tempi novelli 

Sul viso, su l’alma mi sento aleggiar; 
Mi tornan le posse degli anni più belli 
E il core di gioia mi sento balzar._ 


Da’ foschi castelli d’ortiche fioriti 

A’ solchi che il vomer lucente squarciò; 
Da’ concavi cieli, da’ fulgidi liti 

A’ templi onde a Dio la prece volò; 
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Da’ petti affannosi di vecchi cadenti, 
Da’ labbri vermigli di fresche beltà, 
Per tutto si espande, con dolci concenti, 
Con fremiti nuovi, la libera età. 


Il popol solleva la fronte solcata 
Da rughe profonde che il duol vi stampò, 
Al par d’una pianta, che, smorta e curvata, 


La pioggia a la vita di nuovo chiamò. 
e HT] 


Avanti! la luce nel volto, o mortale, 
La speme nel core, risvegliati e va’: 
Sogghignan da tergo le tenebre e il male, 
Dinanzi sorride la dea Libertà. 
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(Dalla Leggenda de’ Secoli di V. Hugo) 


Booz, sfinito ormai, perchè ne l’aia 
Tutto il giorno era stato a lavorare, 
Sul consuéto letto, tra le staia 

Colme di grano, volle riposare. 

Egli era pervenuto a la vecchiaia, 
Ed era ricco, chè potea contare 

Molti terreni ad orzo ed a frumento; 
Eppur con ciò era a giustizia intento. 
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i 
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Sì come Po 





io d’april, d’argento avea 
La barba. Fango mai la cristallina 
Acqua del suo molin non contenea, 
Non c’era inferno ne la sua fucina, 
Nè d’avarizia il suo covon sapea. 
Ei, vedendo passar qualche meschina 
Spigolatrice, a’ suoi dicea: « Badate, 
Qualche Spiga per lei dimenticate.» 
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Ei camminava per la retta via, 
Di lin, di probità bianco-vestito. 
Come a fontane pubbliche, venia 


A’ sacchi di frumento, 
La gente. 


Ad ognuno 









senz? invito, 
Da buon capo e’ comparia 
da canto in ogni sito : 
Era un fedel congiunto ed amoroso, 
Era economo insieme e generoso. 
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A ragion da le donne era ammirata 
Più de la gioventù la sua vecchiezza : 
Quella da la beltà risplende ornata, 
Ma questa invece ornata di grandezza. 
Essa a la fonte donde uscì plasmata 
Torna: a l’eternità da la fralezza. 

C'è la fiamma ne l’occhio giovanile, 
Ma c’è la luce ne l’occhio senile. 


V. 


Adunque in mezzo a’ suoi dormiva fuori 
Booz. Da presso i mucchi di frumento, 
Che parevan macerie, i mietitori 
Formavan gruppi in tetro atteggiamento. 
Ciò, ne l’antico tempo de gli errori 
Sovra la terra e de l’alloggiamento 
Sotto le tende; quando l’uomo, ansante, 
L’orma scorgea di qualche pie’ gigante, 


PI 


a 


la ira SRO TE 


E quando pe ’1 diluvio era bagnata 
La terra. Allora da un uom giusto e pio 
La tribù d’Isracle era guidata. 
Egli come Giacobbe s’addormio, 
Come Giuditta : appena che velata 
Su’ covon la pupilla ebbe, s’aprio 
Su lui del ciel Ja porta internamente 
_ E gli discese un sogno ne la mente. 


VIE. 


Ed il sogno era questo: Egli vedea 

Su dal suo ventre una quercia fiorire 
Che ne l’azzurro cielo si perdea, 

E, come lunga catena, salire 

Ivi una stirpe. In basso un re sciogliea 
Un canto; moria in alto il sommo Sire. 
È Booz mormorava internamente : 

«Di ciò come sarò mai la sorgente ? 
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«Ho già varcati gli ottant'anni ormai 
E non ho figli: e la consorte amata, 
Con cui per lungo tempo mi posai, 
Dio, la mia per la tua coltre ha lasciata; 
Se ben viviam senza lasciarci mai, 
Io mezzo vivo e lei mezza spacciata. 
E dunque come ciò credere ? Come, 
Da me nata, una stirpe avrà il mio nome? 


IX. 


«Com’esser potrò mai di figli adorno ? 

I giovani hanno trionfanti aurore, 

Però che allora da la notte il giorno, 
Come da una vittoria, viene fuore. 

Ma il vecchio, che non vede figli intorno, 
Trema come betulla nel rigore 

De l'inverno. Ahi! su me la sera piomba 
Ed io reclino l’alma ne la tomba, 
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Da 


<A quel modo che il bufalo assetato 
In arco allunga il suo collo ne l'onda.» 
Sì parlando, dal sogno estasiato, 

Booz aveva a Dio, da la profonda 
Ombra del sonno, l'occhio indirizzato. 
Se le vive una rosa a’ pie’, la fronda 
Del cedro che ne sa? Si non sentia 

Ei che una donna a’ suoi piedi dormia. 


XI. 


Mentr’ei dormia così, la moabita 
Ruth, nuda il seno, s’era coricata 

A’ pie’ di lui. Sperava, appena uscita 
Da la notte una gran luce invocata, 
Esser da non so qual raggio colpita. 
Or Booz non sapea che 1A posata 
S'era una donna; ed ella non sapea 
Ciò che il Signor di lei farne volea. 
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XII. 


Una fragranza allor fresca emanava 
L’asfodelo; e sul GAlgala — nel quale 
L’alito de la notte fluttitava — 

Per l’augusta, solenne e nuziale 
Ombra uno stuolo d’angeli volava; 
Chè cose azzurre allor vedevansi (ale 
Di volanti angeli eran certamente) 
Ne la notte passar fugacemente. 


XIII. 


Booz dormiva. Il fiato del dormente 

Si confondeva, ne la notte oscura, 

Al rumor sordo d’un ruscel scorrente . 
Su la riva muscosa. Ne l’altura 

De le colline il giglio era fiorente, 
Perchè in quel mese è dolce la natura. 
Dunque Booz dormiva, Ruth sognava 
Mentre l’erba de’ campi nereggiava. 
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XIV. 


Tintinnar si sentiano, a quando a quando, 
Allora i sonaglioli de gli armenti; 

E un’immensa bontà come calando 
Parea stesse, non so, da’ firmamenti. 
Era quell'ora di silenzio, quando 

Vanno i leoni a ber. D’astri lucenti 

— Sopra d’Ur che nel sonno riposava — 
Il ciel tetro e profondo scintillava. 


XV. 


Tra que’ fior de le tenebre il chiarore 
De l’esil mezzaluna rifulgea 

Da l’occidente. Ruth, per lo stupore 
Immobil, semiaperti gli occhi avea; 

E qual Dio, qual’ Eterno mietitore, 

Dal ciel partendo — a sè stessa chiedea — 
Per negligenza avesse abbandonato 

La falce d’oro in quel campo stellato. 
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Sia che in calma tu sogni o le spumanti 
. Ire sollevi minaccioso, o mare, 

Bello e splendido nume, a te davanti 
Spesso io vengo le mie pene a narrare. 


Tu, con gli effluvi tuoi fortificanti, 
Godi i miei nervi lassi rafforzare, 
E, co’ solenni sovrumani incanti, 
Le mie pene inasprite alleviare. 


O mare, arridi! In mezzo a l’onte e a lire, 
D’eterna gioventù temprami il core 

E vi fa’ sempre i sogni rifiorire. : 
Sotto il fascino tuo consolatore 

Baldo e pugnace corro a l’avvenire, . 


Come in Roma a la lotta il gladiatore. 


rs I VI gar 
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Distro gli elisi de l'arte PAnima 
Or più non voli: sì come rondine 
Da’ venti sbattuta, raccolga 
| Essa l’ali dolenti. Ma dove? 


Dammi ch’io possa, bimba, sul florido 
Tuo sen gigliato posar l’indomito 
Mio capo. La morte mi strappi , 
Quindi a l’ultimo sogno; il più bello ! 
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(Da’ Fiori di Sogni di L. Gillain) 4 


lo conosco un poema sublime 
E del Polla a gran lunga miglior, 
Chè di baci son fatte le rime. 


Il Fattore di tutte le cose ven 
Sovra labbra di roseo color 
Con un ritmo immortal lo compose. 


La canzon de l’eterna sua lira, 
Bionda amica, stasera, con te, 
L’alma legger rilegger desira. 


Il mio petto rivive a l’amore : 
Apri tosto quel libro, ove c’è 
La canzon che saper deve il core. 


2-—Z— #50] 
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| 
Per pochi istanti, dopo il quarto lustro 
E dopo tanti procellosi affanni, 
Ecco, o Martogna, bel nido ridente, 
A te ritorno. 


Tra le tue balze pittoresche apriche 
E tra gli orezzi de le conche tue 
Sempre virenti, mi fiorì de gli anni 
Belli l’aprile. 


Ivi il mio cuore si temprò al divino 
Riso de l’aér. Ivi il cielo e ’1 mare 
Solennemente m’ irraggiàr ne l’alma 
Come un desio 





BAGLIORI E FAVILLE 29 


Cava ta tata* n° 


Di cara pace, di pensier sublimi 

E di serene vision. Ricordo, . * 4 

E mi par ieri, quel bel tempo, o mia 
Martogna, quando 


M'inerpicavo su per queste rocce, 

E, vivi gli occhi da la gioia e ’1 petto 
Fremente d’inni, salutavo il mare 
Azzurreggiante; 


E quando, lasso da le corse audaci, 
A’ susurranti orezzi riposavo 

E lene lene m’addormia co’ belli 
Sogni di gloria; 


E quando, al dolce casolar tornato, 
Mi sorrideva l’ansiosa madre 

E tra gli abbracci le sconvolte chiome 
Mi ravviava. 


Nulla è mutato da que’ di lontani 

(Tranne ch'io solo: il pargolo è già uomo) 

E ancor sorride, splende ancora questa 

Virente balza. \ 
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Là giù biancheggia ancora la falcata 
Trapani bella da’ sonori lidi, 

Che in mar s’allunga, com’argentea nave 
Pronta a partire. 


E tra le case che ralluma VAlba 
Scorgo ancor quella, dov’ora la madre 
Certo s’aggira vigile, a le cure 

De’ figli intenta. 


Tutto sorride come al tempo antico. 
O madre, io solo, madre, non sorrido 
Più. Non ho speme che a le gioie prime 
Io più ritorni. 


Non più s’acqueta sul materno seno 

L’anima, o madre, al canto tuo soave : 

Ora, implacato ospite, il dolore ‘13 
Non mi dà tregua, 


E mi sconvolge, come suol bufera 
Imperversante su le verdi chiome 

De gli arbuscelli. Tu sempre mi guardi, 
Madre, e sospiri. 
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Non t’attristare, cara anima, il mio , 
Dolore è quello che non ha conforti, 
Però mi lega con più saldo nodo * 

A l’amor tuo. 


Una speranza sola, o ch’ io m' illudo, 
Sola, or m’avanza: mi sia dato, o cielo, 
— Unico premio — il tramite infiorare 
De la sua vita. 


TESO 
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Raggio di sole’ 


a 


(Leggendo l’Ecclesiaste) 


Leggo, e a me con triste volo 
Vien lo stuolo 

De’ pensieri tormentosi, 

Che mi sfilan per la mente 
Lentamente 

Come gufi accidiosi. 


Com'è scura l’alma mia! 
Come ria 

Volge l’ora! In quale chiuso 
Nero baratro son tratto !..... 
Ma ad un tratto 

Dal balcone semichiuso 
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Entra il sole, spazza i neri i 
Miei pensieri; i - 4 
E, tra ’1 raggio rilucente 

Che m’ illumina la SIAnZE, 
Canta e danza 

Il pulviscolo ridente. 


È mi dice: «O mio fanciullo, 
«Ma se’ grullo ? 

«Ti par giorno di lettura 
«Questo qui? Quando di maggio 
«Il bel raggio 

«Splende, godi la Natura. 


«A l'aperto si trastulla 
«La fanciulla i 

«Ch’ami tanto con ardore: 
«Par farfalla che svolazza; 
«Ell’è pazza 

«Da la luce e da l’amore, 
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«Ella va, la ninfa bella, 

« Gaia e snella; 

«L'occhio azzuro le risplende; 
«E nel viso suo di giglio 
«Un vermiglio 

«Bel color la corsa accende..... 


«Ma la guancia, che innamora, 
« Si scolora 

« Lenta lenta, come un fiore 

« Dal suo bel stelo reciso, 

«Ed il riso 

«Su le labbra or or le muore. 


«Oh! una nube di tristezza 

« L’allegrezza 

« Discacciò dal suo visino : 
«Ella aspetta inutilmente 

« Tristamente 

«Te, che stai su’ libri chino. » 


ORSO tt 
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(Da S. Prudhomme) 






Cade, tra grida strazianti, il milita 
Ferito mortalmente. 

Via lo si porta. Il balsamo rimargina 
La piaga, finalmente! 


E’ va sicuro, e, grazie al sole splendido, 
Si crede ormai guarito. | 

Ma al ritorno del cielo grigio ed umido 
Torna il dolor sopito. 


Allor dispera di guarire, il misero, 
E si crede spacciato : 

Il ricordo del ferro gli s’ insinua © 
Nel fianco addolorato. — 
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Così, così, se fra le tristi nuvole 

Il mio pensier si trova, 

Nel punto stesso in cui fu lesa l’anima 
L’angoscia si rinnova. 


Un motto, una canzon triste o una lagrima, 
(Nubi del ciel splendente 

In cui mi piace viver) mi rinnovano 

Dei vecchi affanni il dente. 














a F. M. 


Da quest’altura sorridente e amena, 
Ove sovrana la Bellezza impera, 

A te, Francesco, spesso il mio persico. 
Fulgido vola. 


Che fai? Tu ancora tra le acerbe cure 

| E l’ansie ascose del pensier che rode, 
gi Tra’ vani libri e l’aure insane, ancora 
Mesto ti stai? 


Leva il pallente viso da le carte 

E qui a l’aperto vieni, dove il sole 

La guancia abbronza e insiem la contristata 
Alma rischiara. 





PORRE Sr TA SOS IVEIOLA i ire, © LI" SN 


t) 
pati 


p’ * È dmfalio 


38 BAGLIORI E FAVILLE 








Oh! vieni, vieni. L’aure qui son miti 
E le fronde hanno murmari soavi 

In questa terra che digrada al mare 
Lieto di vele. 


Qui qualche cosa de la sua bellezza 
E del suo riso e de la sua possanza 
A l’alma umana infonde la Natura : 
Vieni ; t’aspetto ! 


E quando l’Alba tremolante ride, 

Noi saliremo l’ericino monte; 

E quando incombe del meriggio ardente 
L'ora solinga, 


Ci poseremo su l’erboso piano, 

A l’ombre amiche, e ’1 biondo vin mescendo, 
Francesco, in coro canteremo i sacri 
Carmi di Flacco. 
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‘ Diceva alla farfallara: 


ne 


(Da V. Hugo) 


Diceva a la farfalla il fiorellino : 
«Oh! non fuggir sì presto. 

Com'è dal tuo diverso il mio destino : 
Tu ten vai, ma io resto ! 


« Eppur l’amor ci unisce, e in lontananza 
Da gli uomini viviamo; 
| E dicon, per la nostra somiglianza, 
î Ch’entrambi fiori siamo. 


î «Ma l’aura invola te, me tiene il suolo; 
Oh! destino crudel. 

Vorrei col fiato profumarti il volo 
Mentre ten vai pe ’l ciel! 
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«Ma no! Su’ fiori senza fin, lontana, 
Ti piace ‘svolazzare; 

Ed io resto a veder, solo, la vana 
Ombra al mio pie’ tornare. 


«Tu vai, ritorni, poi vai lungi ancora 
E brilli in altro prato; 

Ma qui me trovi sempre in su l’aurora 
Di lagrime bagnato. 


«Oh! acciò leghi l’amor l’alme sorelle, 
Ti radica con me, 

Ovvero dammi l’ali, come quelle 

Che il fato diede a tel» 








L'anima è stanca di penar. Vorria 
Del mio corpo l’ involucro squarciare 
E in altri mondi fulgidi la mia 
Morta fanciulla amare. 


Allor chiudo le palpebre e rimiro, 
Eccelsa su le nubi, la sovrana 
Beltà di lei, l’unico mio sospiro, 
L'oasi mia lontana. 


Ben ti conosco, o mano alabastrina, 
Che dagli spazi interminati accenni 
E a te mi chiami, come se divina 
Forza guidi i tuoi cenni. 
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Par che fila invisibili, partendo 
Da le tue dita, scendano a legare 
L’alma: ne la tua orbita, gioiendo, 
Si lascia essa attirare. 


O mano bianca e come illuminata 
Internamente da una luce arcana, 
Tu che lenisti l’alma esulcerata 
Con pietà sovrumana; 


Tu che venisti a me consolatrice, 
Sollevando il mio capo reclinato 

Nel pianto, o .bianca man promettitrice 
D'un avvenir beato; 


O tu che in terra non vedrò più mai, 
Tu che mi fosti guida nel cammino 
De la vita — s’aprivano i rovai 

A un tuo cenno divino — 
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Ancora, oltre la vita, o mano amica, 
Senti ancora pietà de le mie pene ? 

O mano ch'io baciai, senz fe 

Febbre dentro vene, 


Io comprendo i tuoi cenni, il tuo linguaggio 
Per qualunque mortal misterioso, 

; E anelo a te, sì come da un viaggio | 
Lungo ed aspro al riposo. 


î] 


Lo so, mi dici: — «Amico mio, t’affretta; 
«Le terrestri catene al fin tu spezza, 
«E vola, anima sciolta, ove t’aspetta 
«La molle mia carezza. 


«Ancora per le tue piaghe inasprite 
«Questa mia mano i balsami sa fare; 
«Ancor ne le pupille inaridite 
«Saprà i sogni destare; 
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«Ancor saprà ‘calmare le bufere 
«Scatenate ne l’alma tua gemente; 
«Ancor saprà comporti un origliere 
«Ove posar la mente; 





«Ancor, nel sonno, lene a te venendo, 
«Ti comporrà le chiome scarmigliate. 
«Tu fremerai nel sonno, a’ baci aprendo 
«Le tue labbra assetate. » 


Verrò, mano, verrò! Ma a me sia dato 
(E avvenga presto!) questo bene in sorte; 
Che quando il capo mio langua affossato 
Nel capezzal di morte, 


Leggera come piuma, a me tu scenda 
A rasciugar la lacrima che brilla 
Solitaria. Ti posa, ultima benda, 

Su l’arida pupilla. 





Ma pria, da vita a morte nel passaggio, Meri: 
Mentre l’alma s’accinge al vol profondo 
Si volgan gli occhi miei tissi al miraggio 
Del rinnovato mondo. | 
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Spero che a quest’invito, o amico mio che amo, 
Verrai sì come suole uccel per suo richiamo. 
Gradito ospite tuo più volte sono stato; 

Ho della cortesia usato ed abusato. 

Ma la riconoscenza ha in cuor sì gran radici 
Come non han gli ulivi tra le vostre pendici : 
S'io volessi levarla dal posto ov’ha ricetto, 
Dovrei con le radici svellere il cor dal petto. 
Ora viene il mio turno ed io, con nuovo rito, 
A te ricambio a’ tuoi un mio modesto invito. 
Ti prego al mio desire, o Francesco, piegare 
Il babbo tuo che il cuore ha grande come il mare. 
Salutami ed invita la mamma tua soave, 

Il cui pietoso accento ricorda quel de l’Ave. 
Salutami ed invita la tua buona sorella 

Cui il dolore fa sacra e la sventura abbella, 
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Essa somiglia al fiore, che più le sue fragranze 
Espande a l’aria, quando in vorticosg, danze . 
Minaccia di schiantarlo l’ala de la tempesta. 
(Protegga Iddio quel core, sollevi quella testa!) 
V’invito. Ma, badate, non ho giardin fioriti, 
Non case che v’apprestino gli splendidi conviti. 
Poche stanzucce io serbo, sapete dove? in core: 
Son nude, ma le adorna un bell’ iddio, Amore; 
Son strette, ma in compenso la folla non ci sta; 
Son fredde, ma l’affetto per voi scaldar le sa. 

A voi, dunque; accogliete la prece che vi volgo, 
Ed ospiti perenni dentro il mio cor v'accolgo. 
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Ter la nascita di mio nipote 


Diede la madre, languida 
E come un giglio bianca; 
Sul neonato roseo 

Posa la mano stanca, 

E l’accarezza e stringelo 
Presso a l’ansante sen. 


Se poi strilla, ninnandolo 
Soavemente, acqueta 

Del corpicino tenero 

La smania irrequieta, 

E ne’ grand’occhi lucidi 

Del bimbo ecco il seren. 
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Oh! te felice, o candida,. 

O mia buona sorella. — 

Ecco che già s’ imporpora 
Quella tua guancia bella 
Mentr'io ti guardo; e l’umido 
Occhio sorride già. 


A qual visione splendida, 
O sorella, sorridi ? 

Dimmi: il tuo core naviga 
Ad incantati lidi, 

Ove le Grazie imperino, 
L'Amore e la Bontà ? 


Tratto da liete imagini 
D’un avvenir beato, 

Certo il tuo core slanciasi 
Nel mondo sospirato, 

Ove agli uman risplendano 
Avventurosi di. 
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E là vedi il tuo parvolo 
Crescere bello e fiero; 
E, libero tra liberi 

È a’ tristi odi straniero, 
Versare il dolce balsamo 
A chi tra ’1 duol languì. 


x 


Ì 
} Come ligustro candido 
Spunta da rio letame, 
' Così su le macerie 
Di quest’etade infame 
Quel tuo bel sogno, o candida 
Suora, trionferà. 


Allor, volgendo il nitido 
Occhio a la terra, il sole 
Non più vedrà la squallida 
Tetra cenciosa prole, 

Il cui cocente spasimo 
L’altrui gioia farà. 





bi Aidan 


BAGLIORI E FAVILLE 5I 


A 





Allor, ne le notti algide 
D’ inverno, aggrovigliate ” 
Non si vedran più misere 
Famigliole affamate 

Che in poca paglia gemano, 
Maledicendo. Allor 


. 


Sarà supremo gaudio, 

In quel consorzio umano, 
A que’ che cadde stendere 
La pietosa mano : 

AI posto allor de l'odio 
Germoglierà l’amor. 


A noi, progenie squallida, 
Il divo sol non ride; 

A noi nel cuore logoro 
S’annida l’odio e stride; 
A noi l’ombra del tedio 
La vita inaridi. 


i A 
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Ma se la triste tenebra, 
Che a quest’etade incombe, 
Darà la luce a’ posteri, 
Dentro l’avite tombe 

Le alme nostre dileguino 
Benedicendo il di. 
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Fo vorrei ....... 


(Da S. Prudhomme) 


Lo vorrei, chiudendo le palpebre, 
Scordare e rinascer, gioire 

De le Novità, fiori esili 

Che il tempo fa presto svanire. 


Rivedrei la luce; ma, l’anima 

E gli occhi pian piano schiudendo, 
Vorrei con desire ineffabile 
Gustar quel miraggio stupendo. 
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Se un mondo ci aspetta, ove godesi 
In eterno una vita beata, 

Oh! la forma sua non sia sferica, 
Ma sempre, ma sempre allungata. 


Ivi la Bellezza a nostr’anima, 
Che dorme obliosa, risplenda, 
E con le sorprese continue 
Felice in eterno la renda. 
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Con lo spasimo in core e con lo sguardo 
Smarrito in un pensier triste ed arcano, 
Sconfortato dal secolo beffardo 


1 


Che mi ripete come tutto è in vano, 


Io vengo attinger nova lena, o bardo 
Del nostro mondo, a te. Tu, mar, l’insano 
Pensier mi scaccia; infondimi, o gagliardo, 
Qualcosa del tuo ritmo sovrumano. 


Al tuo possente grembo, o mare sacro, 
Il giovin corpo, che già parmi vecchio, 
Affido: sia da te rinnovellato! 


E l’anima dal gelido lavacro 
Sorga al sol monda e tersa come specchio 
Da alcuna macchia mai non deturpato! 


e i a 
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Lady Ihacheth 
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Per le stanze deserte ella s’aggira 
Come spettrale vision. Le stille 
Di sangue su la bianca man rimira 
E sente arroventarsi le pupille. 


Stride il rimorso com’orrenda spira 
E le tanaglia l’alma. A mille a mille 
I sospiri dal sen de la delira 
Echeggian per le camere tranquille. 


Ed oppresse da un incubo maligno 
Le sbarrate pupille, senza pianto, 
Veggono il mondo tinto di sanguigno. 


E dice: — Ahimè! mai leniran la mia 
Mano tutti gli odor d’Arabia. Quanto 


Sangue in un vecchio : chi detto l’avria ? — 


—e—- 





BAGLIORI E FAVILLE 57 


A ni 
è 


È 4 
Su per I Brice Di 


L'Erice io salgo, che da l’erta ombrosa 
Sul fronte acceso l’aura sua mi venta 
E nel seno ogni voce dolorosa 

Ogni bieca tristizia m’addormenta. 


Innanzi, in alto! Ogni virtù nascosa 

Si schiude a l’aura e intrepida diventa. 
La forte giovinezza ardimentosa 

Dentro a l’arterie mie brilla e fermenta. 


Dal dolce clivo al mar lieto, un gagliardo 
Inno di gioia la Natura esprime 
Al sole, che da l’Erice sorride. 


A la vetta dorata ergo lo sguardo : 
M’ inonda il seno un fremito sublime 
E una superba vision m’arride ! 
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Contro Ilice 


Pentaa 


‘(Da Orazio) 


0) Nice, o Nice, udirono 
I Numi i voti miei: 
Bella parere e giovane 
Tu vuoi, ma vecchia sei. 


Invan col canto tremulo, 

— Perduto ogni pudore 

Tra ’1 gioco e ’1 vino — stimoli 
L'oramai stracco Amore. 


Egli la guancia florida 
Di Chia gode adornare : 
Chia, d’età sì tenera, 

È dotta nel cantare. 











Egli sdegnoso l’aride peri 
Quercie, egli te detesta: © + 
Non vedi ? hai denti Inridi 

E rughe e bianca testa.. 


Invan con gemme e porpore 
Di Cio ornar ti vuoi; 

Via portò il tempo celere 

I noti fasti tuoi. 


Or la bellezza e ’1 roseo 
Colore e i delicati 

Tuoi movimenti amabili, 
Dimmi, ove sono andati ? 


Che ti rimane, dimmelo, 

Di Nice d’una volta, 
Quando a’ tuoi dolci fascini 
Mi diè il cervel di volta? 
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Io t'amai dopo Cinara; 
Cinara rinomata 

Ne l’arti così amabili 
Di farsi aggraziata. 


x 


Ma ohimè! pur troppo a Cinara 
Die’ brevi giorni il fato, 

Il qual tra noi, decrepita 
Cornacchia, t'ha inchiodato, 


x 


Perchè tu sia da’ fervidi 
Giovanotti schernita 

Con i sorrisi ironici, 

O face incenerita ! 





” 
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Vo le memorie tristi e i tempi rei 
Un istante scordare. 

Come d’un rio fardel mi vo’ Do miei 
Dolori oggi sgravare. 


Voglio oggi cercar le cose buone 
In fondo al mio bicchier; 

Vo’ nel vino annegar la processione 
De’ torbidi pensier. 


Estro, in cima a le cui ale sorvolo 
Su questo umano vaso 

Di nequizie, dirizza altrove il volo 
Per non turarmi il naso. 


a 
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Trasportami colà dove risplende 
Tutto che è bello e ver; 
Dove di liete imagini s’accende 
Lo smorto mio pensier. 


Trasportami colà ne 1’ incantato 
Regno de l’ idetile; 

Là dove non alligna l’esacrato 
Triste fiore del Male. 


Nel cielo de le belle e de’ poeti 

Per un istante sol 

Pontami...... Ma perchè, estro, mi vieti 
Di dilungarmi a vol? 


Come foglia dal vento mulinata 
Che su nel ciel volare 

Si vede, mentre dura la folata, 
Ma poi torna a strisciare; 
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O come uccel, che un parvolo da terra 
Ha già lanciato a vol, - 14 
Trattenuto dal fil che il pie’ gli serra, 
Torna gemendo al suol; 


Il pensier mio così da arcana forza 

A terra è risospinto, 

E l’igneo suo vigor stride e si smorza 
In melmoso recinto. 


Italia mia, veggo una torma infame 
Sovra il tuo sen piombar, 

Come stuolo di corvi che un carcame 
Scenda a dilaniar. 


Veggo di liberali e moderati 


Oh! i colori politici incrociati 
In un intento solo! 


Tutto il maligno stuolo : ) 








- 
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« Oh divino idetil, tu solo esisti, » 
Dicea Victor Hugo. 

« E noi de l’ ideàl — dicon que’ tristi — 

« Facciamone un falò. 


« L’ idetile è qualcosa d’ impalpabile, I 
« Un sogno da esaltati ; 

« Per cosa assai più densa, assai più stabile 
« Certo noi siamo nati. » 


Ma a Videtil, comelianto al sole, 
La plebe in suo desir 

Si volge, e invoca per la nova prole 
Men misero avvenir : 
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Sorgano tutti, come per incanto, 
Tutti que’ che il dolor 
Affratella; sorgano tutti al’ canto 
Del pio lavorator; 


Come fiamma che sibila e lingueggia 
Il verso mio sarà, 

E de gli iniqui la nefasta greggia 
Stridendo avvamperà. 
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Alla fonte di Bandusia 


(Da Orazio) 


| 





Bardoria o fonte più del vetro nitida, 
Di vin degna e di fiori, 

Ti vo’ dare un capretto, a cui dal turgido 
Fronte vengono fuori + 


Le prime corna, a le lotte ahi! di Venere 
Invano destinate, | 

Poi che vedrai doman l’acque tue gelide 
Dal sangue suo rigate. 
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Te l'ardente stagion de la Caniegla 

Non tocca: la gioconda 

Ombra tu porgi a’ buoi lassi dal vomero 
E a la greggia errabonda. 


N’andrai tu pure tra le fonti celebri, 
S'avvien che l’elce io canti 

Alta su’ cavi sassi, donde sgorgano 
L’acque tue mormoranti. 


3 
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La Tlargherita 


(Da Berthe Nordez) 


M aa non m'ama..... non andiamo in fretta 
Però : la margherita, per vendetta, 
Potrebbe, tutt’a un tratto, discovrire 

Una tale cosa 

Ch’il mio cor non osa 
Nè anche per ischerzo profferire. 


M'ama......; ecco, si può dare veramente 
Che qualcosa ne mormori la gente. — 
Si ciarla già per un nonnulla. Via! 
Sfogliamo, sfogliamo ! 
Chè sentir vogliamo 
Parola che ha più dolce melodia. 
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Che fare ? Staccherò la foglia estrema ? 
La titubante mia anima trema 
Mentre m’'ama..... continuo a. mormorare, 
Ma temo, non so, 
Di trovarvi un n0 
Orribil, che nel fiore .vo' lasciare. 
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Sai monti bruni in cerchio onduleggianti 
E su’ giardini de la Conca d’or 

Splende l’astro d’argento. Inebrianti 
Salgon profumi da gli aranci in fior. 


Ma in quel sereno grandioso e chiaro 
De la notte d’april, misto si sente 

A le querele lo sghignazzo amaro 
D’un’infelice vergine demente. 


A una grata di ferro del palagio, 
Or che fonda è la notte, ella si sta: 
Sale bianca la luna, e adagio adagio 
Rischiara quella vergine beltà. 


eat -' 








Su quel cespuglio di capelli il yento 
Or sospira con timida blandizia. 
Ella risponde a quel careggiamento 
Con voci arcane d’orrida tristizia. 


L’amor tradito, o vergine infelice, 
T'arse il seno d’affanni e di sospir? 
Ma quell’angoscia tua corroditrice 
A nessuno di noi dato è lenir? 


Bella infelice, sai, que’ tuoi tormenti 
Come lame mi scendono nel core. 
Oh! se potessi con due baci ardenti 
Suggerti la demenza ed il dolore. 


vi 
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Ilel ventaglio d una signorina 
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Dio condensò un biondissimo 
Esil raggio di sole, 
L’armonizzò co’ teneri 

Odor de le viole, 

V’alitò i doni suoi, 

E die’ la vita a voi. 


Ma, o fanciulla intangibile, 
Sorgente di dolore, 

Quel raggio, riflettendosi 
Nel mio povero core, 

A un tratto s'è mutato 

In ago avvelenato. 
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Ahiense a mo’ de’ Tei... 


(Da Orazio) 


Mense a mo’ de’ Persi ornate 
Odio, e sprezzo le corone 

Con sottil tiglio intrecciate. 
Lascia lascia, o mio garzone 
Di cercare dove viva 

Quella rosa che è tardiva. 


Non ti dar punto premura, 
Chè il mio core alcuna cosa, 
Fuor del mirto, sai, non cura. 
Non a me che sotto ombrosa 
Vite bevo e a te valletto 

Si sconviene il mirto schietto. 


{657 — 
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(Da’ Fiori di Sogni di L. Gillain) 


Lo non posso veder, senza uno schianto, 
Una nera lavagna in una scuola, 
Poi ch’essa a l’alma mia somiglia tanto. 

D’una donna il profil dolce tracciato 
Ne l’alma fu, non una volta sola, 

Poi d’un colpo di spugna cancellato. 





Io mi ricordo, molto vagamente, 
Di quell’imagini. Or d’esse vanio 
Anche il numero ahimè! da la mia mente, 
E dire che in quel tempo, o ciel, le amai; 
Dir che giurato avrei che ne l’oblio 
Mai non sarebber ritornate, mai ! 
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Quindi, a un tratto, più nera si mostrava 
La lavagna, poi che l’angoscia mia 
Quell’adorata imagin cancellava. 
E quella che veniva surrogata, 
A la sua volta, pure scomparia 
Da la mia pover’alma esasperata. 
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Ad IHaria 


Rigoniglo; o Maria: m’amavi tanto 
E giuravi a l’amor fede infinita, 

E mi dicevi di sprezzar la vita 

Sol per l’ebbrezza di morirmi a canto. 


Ma tu sfatasti, perfida, l’ incanto 
De la mia vita vergine e romita : 
La gioia de l'amor se n’è fuggita 
E mi riman, solo conforto, il pianto. 


Senti; t’amai di quanto amor fu dato 
Da natura a l’ardente anima mia, È 
Ma tu, spergiura, m’hai dimenticato. 

’ RI ’ 


E pur, benchè infedele a me tu sia, 


T'arrida in avvenir candido fato, 
Vivi felice, o perfida Maria! 


— arr 
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(Da Orazio) 


È irra, ne l’antro amabile, 
Qual giovin delicato 

E di fragranze liquide 

Il corpo profumato, 

Con te a giacer si pose s 
Sovra un letto di rose ? 


Per chi tu linda e semplice 
Annodi il biondo crine ? 
Forse e’ ti spera docile 
Sempre e fedel; ma infine 
Vedrà la fe’ spregiata, 
Vedrà l’onda agitata 
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Da’ neri venti, il credulo! DI 
Misero chi riposa 
Sovra la faccia nitida 
De l’acqua insidiosa : 
L’aira menzognera 
Gli addensa la bufera. 


Lo so ben io; dimostralo 

La parete sacrata : 

Su la votiva tavola 

Si vede la bagnata sai 
Mia veste, pendente 

Del mare al dio potente. 
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Un capel POPORRA: 


Ho visto ne lo specchio 

Che un capel bianco ahimè! 

Sul capo m'è spuntato; 

Ed io com’ incantato, 

Pallido ho detto a me: 

— Non c’è che dire, invecchio — 


Dicon che il più giocondo 
Stato, la gioventù, 

Di nostra vita sia; 

Che si dissolve un mondo 
Per non tornar mai più, 
Allor ch’essa va via. 
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Ma se la giovinezza, 
La parte che sen va 
Da me con tanta fretta, 
Non ebbe una carezza, 

À Dite: che mai sarà 
Il resto che mi aspetta ? 


Eppur, bella infelice, 

Alunna del dolor, j 
S’ io Suggerti gli affanni 

Potessi ed i malanni 

È riempirmene il cor, 

Mi sentirei felice. 














L’AMMALATA — Pag. 8. * 4 


Tum vicina astris Erycino in vertice sedes 
Fundatur Veneri Idalie. : 


Virg. En. v., 759-’60 


è 
- ÉRA NUOVA — Pag. 12, v. 11. 
Di 
LA Tingendo in vermiglio, cioè, facendo rossi di san- 
3 gue. Ho tratto dal colore l’imagine, alla maniera di 
ù Dante : 
(7 ] 
fi i 
i; « Allor che il gelso diventò vermiglio » P 
dg ‘W : . (Purg. xxvu, 39) 
à ‘ e del Manzoni negli Iani Sacri: 


« Imporporò le zolle » 






r. ‘Le due poesie del Gillain (pag. 27 e 74) e l’altra del 
] Nordez (pag. 68) sono state tradotte dall'amico profes: 
sore N. Carollo e pubblicate in un volumetto (Tipo- 
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grafia Gius. Gervasi-Modica). Per comodità dei lettori 
trascrivo in queste note il testo di quelle poesie e di 
due altre del Pronudhomme che sono a pag. 85 e 58, 


Pagina 27 


Je connais un très beau poème, 
Bien plus beau que Rolla lui-méme, 
Car ses rimes sont des baisers. 


Celui qui créa toutes choses 
L’écrivit sur des lèvres roses 
En des vers immortalisés. . 


Ces chants de l’éternelle lyre 
Je veux les lire et les relire, 
Blonde amie, avec vous, ce soir. 


À l’amour mon c@ur veut revivre, 
Ouvrez-moi bien vite le livre 
Où sont les vers qu’ il faut savoir... 
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Sans ètre ému, je ne puis voir 
Dans une classe, un tableau noir, 
Car c'est l’image de mon àme 
Où, bien des fois, il fut tracé, 
Puis, d’un coup d’éponge effacé 
Le très doux profil d’une femme. 


NOTE 





Te m’en souviens bien vaguemenf 

De ces portraits. Evidemment ‘ 

J'en ignore aujourd’hui le nombre, 
Et cependant je les aimais, 

Et jaurai juré que jamais 

Tls ne devaient rentrer dans l’ombre ! 


Puis le tableau semblait plus noir 
Tout è coup, car le désespoir 
Enlevait 1’ image adorée, 

Et celle qui la remplagait 

A son tour ainsi s’effagait, 
Laissant ma pauvre ame éplorée. 
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I m'aime un pen, beauconp..... 

Mais n’allons pas si vite! 

Hélas! la marguerite 

Pourrait bien s'en fàcher et m'offrir, tout è coup, 
Ce que je n’ose dire 

Méme avec un sourire. 





Il m'aime un peu..... Vraiment, 

Il se peut qu'on en cause; 

Et pour si pen de chose! 
Effeuillons! effeuillons! Il faudrait seulement 

Très-doncement entendre 

Un petit mot plus tendre, 








DDA TIA 


NOTE à 


Jrai-je jusqu'au bout ? 
Mon Ame est inquiète, 
Et tout bas je répète..... 
Ah! passionnément !.... Pour l’effreux « Pas de tonta 
De peur qu'il m’embarrasse, x 
Je le laisse è sa place! È 







Pagina 35 


Le soldat frappé tombe en ponssant de grands cris; 
On l’emporte; le banme assainit la blessure, 
Elle se ferme un jour, il marche, il se rassure, 
Et, par un beau soleil, il eroit ses maux guéris. 


Mais, au premier retour d’un ciel humide et gris, 
De l’ancienne douleur il ressent la morsure; 

Alor la guérison ne lui paraît pas sùre 

Le souvenir du fer gît dans ses flanes meurtris. 


Ainsi, selon le temps qu’ il fait dans ma pensée, 
À la place où mon ame autrefois fut blessée 
Il est un renonvean d’angoisses que je crains; 


Une larme, un chant triste, un seul mot dans un livre, 
Nuage au ciel limpide où je me plais è vivre, 
Me fait sentir au c@eur la dent des vienx chagrins. — 
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Je voudrais, les prunelles closes 
Oublier, renaître, e jouir 

De la nonveauté, fleurs des choses 
Que l’àge fait évanouir. 





Le a o veda 
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ORIANA SASSINNASNINTA 


Te resaluerais la lumière, i x 
Mais je déplirais lentement |. 4 

Mo fame vierge et ma panpière Ò 

Pour savourer l’étonnement. 


Si pour nous il existe un monde 
Où s'enchaînent de meilleurs jours, 
Que sa face ne soit pas ronde, 
Mais s'étende toujours toujours. 


Et que la beauté desapprise 

Par un continuel oubli, 

Par une incessante surprise 
Nous fasse un bonheur accompli. 


MARTOGNA — Pag. 28 


\ ; 
Altura incantevole, a metà dell’Erice: di lassù si 
domina Trapani. 


LADY MACBETH — Pag. 56 


Ho scelto, da una collana di sonetti, i quali hanno 
per soggetto « le donne di Shakespeare » solo quello 
a Lady Macbeth. G. D' Annunzio ne ha uno sullo 
stesso soggetto, e bellissimo. 












A PIRRA — Pag. 77 


Nel rendere — un po’ liberamente in vero — 1° intra- 
Aucibile / 
Miseri, quibus 

Intentata nites, 


ho avuto presente quello che, a proposito di quei 

versi, dice Gaetano Trezza : « La nitida faccia d’una 
marina tranquilla che ti nasconde il pericolo, le it 
sidie dell’acque allettatrici, il nocchiero inesperto che 
vi si fida e voga spensierato sull’onde che non provò; 
il turbo imminente che scoppierà da quella calma | 
bugiarda, il naufragio miserabile che l’attende; tutto 
ciò il poeta ti dice con un’ imagine. » 


E) 








INDICE 











DEDICA 

All’Arte 

L’ammalata . ; x : 
Un ricordo 

 Éra nuova : 

Booz addormentato . 

In riva al mare 

L'ultimo canto 5 Î h 
(Dai fiori di sogni di L. Gillain) 
Da Martogna . 7 : i 
Raggio di sole 

La ferita . k 

Da Ragosia . —. a ni 
Diceva alla farfalla... . 

La mano . s ‘ SI i 





0 0 4 





92 INDICE 








Invito. È î ; 5 
Per la nascita di mio nipote . 





RE i S TOmvorrelte mt ; x à 
Purificazione . . i i 
A Lady Macbeth s : : 
) 4 x. (Su per l’Erice. SII 

; Wantro Nico; si. sura o 


Brindisi triste . ; ESA 
Alla fonte di Bandusia . i, 
La Margherita SR 5 
La Pazza . $ “n TRIO 
Nel ventaglio d’una signorina . 





Mense a mo’ de’ Persi..... ; 

(Dai fiori di sogni di L. Gillain) 
AUiMaria e sla ‘ sn SII 
A iPirra. . È ; 4 $ 
Un capel bianco . : (I 














